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Vieni, Santo Spirito, 
manda a noi dal cielo 

un raggio della tua luce. 
 

Vieni, padre dei poveri, 
vieni, datore dei doni, 
vieni, luce dei cuori. 

 
Consolatore perfetto, 

ospite dolce dell'anima, 
dolcissimo sollievo. 

 
Nella fatica, riposo, 
nella calura, riparo, 
nel pianto, conforto. 

 
O luce beatissima, 
invadi nell'intimo 

il cuore dei tuoi fedeli. 
 

Senza la tua forza, 
nulla è nell'uomo, 
nulla senza colpa. 

 
Lava ciò che è sórdido, 
bagna ciò che è árido, 
sana ciò che sánguina. 

 
Piega ciò che è rigido, 
scalda ciò che è gelido, 
drizza ciò che è sviato. 

 
Dona ai tuoi fedeli, 

che solo in te confidano 
i tuoi santi doni. 

 
Dona virtù e premio, 

dona morte santa, 
dona gioia eterna. 

  

  
DDAALL  2288  MMAAGGGGIIOO  AALL  33  GGIIUUGGNNOO  22002233  

 
Domenica di Pentecoste e  

Ottava settimana del tempo ordinario 
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Domenica, 28 Maggio 2023 PENTECOSTE 
Liturgia della Parola At 2,1-11; Sal 103; 1Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23 

 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte 
del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, 
stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani 
e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: 
«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto que-
sto, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete 
i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno 
perdonati». 
 

…È MEDITATA 
La Pentecoste che oggi celebriamo 
non è un invenzione di Gesù o dei 
primi cristiani. Essa è un antica 
festa ebraica nella quale si fa me-
moria del giorno in cui il popolo 
d'Israele ricevette la legge di Dio al 
monte Sinai, che secondo i calcoli 
interni alla Bibbia avvenne cin-
quanta giorni dopo la liberazione 
dalla schiavitù dell'Egitto. E noi, 
cinquanta giorni dopo la Resurre-
zione di Gesù, celebriamo il dono 
definitivo della legge di Dio: lo 
Spirito Santo. Subito bisogna chia-
rire che lo Spirito Santo non è una 
cosa, ma una persona, una presen-
za. Immagino che molti di voi stia-
no andando a cercare nella memo-
ria qualche ricordo del catechismo 
della Cresima, per scovare qualche 
informazione in più su questo illu-
stre sconosciuto che è lo Spirito 
Santo. Se avete in mente qualche 
bella definizione tenetevela stretta, 
ma lo Spirito ci tiene ad essere 
riconosciuto per quello che fa e che 
opera, più che per quello che si dice 
di Lui. 

Se una Parola della Scrittura, un 
brano della liturgia, una parola di 
una meditazione ti hanno colpito il 
cuore, non avere dubbi: è opera 
dello Spirito Santo. 
Se un incontro inaspettato con una 
persona cara risolleva una settima-
na veramente grigia, non avere 
dubbi: lì c'è il Suo tocco. 
Se dopo un periodo di letargo spiri-
tuale senti il desiderio di metterti 
davanti a Dio e ricevere il suo per-
dono, non stai impazzendo: è l'a-
zione dello Spirito. 
Se trovi dentro di te un coraggio 
mai sperimentato prima nel prende-
re una decisione importante, nel 
mettere ordine in una relazione che 
ti fa star male, nell'aprirti di cuore 
ad un perdono inaspettato, non 
avere dubbi: è lo Spirito che lavora 
il tuo cuore. 
Ecco cosa fa lo Spirito Santo: è il 
lubrificante della nostra fede! Se gli 
ingranaggi della nostra vita spiritu-
ale sono vecchi, arrugginiti e am-
muffiti, è Lui che interviene in 
modo discreto ed efficace per ren-
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di “favorire i documenti”. Il mes-
saggio di Gesù non può essere pre-
so sul serio da simili persone: Gesù 
sa bene che non ammetteranno mai 
la straordinarietà di Giovanni, e 
non lo faranno per mancanza di 
lealtà. E a chi non è leale non si 
può nemmeno dare una cosa vera. 
È infatti forse il problema di tutti 
noi, che facciamo fatica a ricono-
scere nell’atteggiamento di questi 
scribi e di questi anziani la nostra 
medesima mentalità. Il più delle 
volte infatti a noi interessa cadere 
in piedi e non prendere sul serio la 
verità che Cristo è venuto ad an-
nunciarci. Invece una fede autenti-
camente cristiana innanzitutto 
è l’esperienza di lasciarsi mettere in 
crisi dal messaggio di Cristo. Di 
sentire rivolte personalmente a 
ciascuno di noi le sue parole. Di 
smettere di volerlo manovrare e 
interpretare a nostro piacimento. E 
soprattutto di pensare che Gesù è 

venuto a “toglierci qualcosa”. Il 
cristianesimo non inizia quando 
smettiamo di sbagliare, ma quando 
cominciamo ad essere così leali da 
ammettere i nostri sbagli.   
 La vita spirituale è impraticabile 
nell’ipocrisia. Bisogna prima de-
porre le maschere, e poi si possono 
ricevere davvero le risposte che 
cerchiamo. 
------------------------------------------- 
Gesù non è venuto a giustificare la 
nostra ignavia, ma a scuotere la vita 
che è in noi per darcela in abbondan-
za. La fede è un rischio, un salto nel 
buio, un abbandonarsi. L'appoggiarsi 
all'amore fedele di Dio, nell'oscurità 
dell'intelligenza e nel vuoto di ogni 
sicurezza, ci apre ad orizzonti infiniti, 
divini e ci aiuta ad uscire da noi stessi 
per entrare nel modo di vedere di Dio, 
che ci porta a diventare veramente 
più uomini, fatti a Sua immagine e 
somiglianza. 

 
…È PREGATA 
 O Dio, che nel sangue dei martiri hai posto il seme di nuovi cristiani, concedi che il 
mistico campo della Chiesa, fecondato dal sacrificio di san Carlo Lwanga e dei suoi 
compagni, produca una mèsse sempre più abbondante, a gloria del tuo nome. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello 
Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
 
…MI IMPEGNA

Proprio coloro che dicono di servire Dio e di custodirne le norme sono diventati 
chiusi e reazionari, incapaci di aprirsi alla novità che Dio continuamente pro-
pone. Non commettiamo lo stesso errore, restiamo sempre aperti alle continue 
sorprese di Dio! 
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dice, nel senso che coglie del male in quell'atteggiamento; l'albero non secca 
come conseguenza all'azione di Gesù ma proprio perché non accoglie il sugge-
rimento del Maestro non porta alcun frutto. 
 

 
Sabato, 3 Giugno 2023 San Carlo Lwanga e compagni 
La Chiesa cattolica venera quali Santi Martiri Ugandesi un gruppo di ventidue 
servitori, paggi e funzionari del re di Buganda, nell’odierna Uganda, convertiti 
al cattolicesimo dai missionari d'Africa del cardinale Charles Lavigerie, i cosid-
detti “padri bianchi”, che vennero fatti uccidere in quanto cristiani sotto il regno 
di Mwanga II (1884-1903) tra il 15 novembre 1885 ed il 27 gennaio 1887. Ini-

zialmente l’opera dei missionari, avviata nel 1879, venne ben accolta dal re Mutesa così come 
dal successore Muanga, che però si fece influenzare dal cancelliere del regno e dal capotribù, 
decidendo la soppressione fisica dei cristiani, alcuni dei quali uccise addirittura con le proprie 
mani. Questa violenta persecuzione vide in totale un centinaio di vittime. in Uganda i cristiani 
subirono una violenta persecuzione. Tra loro Carlo Lwanga, capo dei paggi del re Muanga, 
bruciato vivo insieme a dodici compagni il 3 giugno 1886. Papa Benedetto XV beatificò i venti-
due gloriosi martiri il 6 giugno 1920 ed infine furono canonizzati l’8 ottobre 1964 dal pontefice 
San Paolo VI. Questi, durante il suo viaggio in Africa del 1969, intitolò loro anche il grande 
santuario di Namugongo, eretto sul luogo del martirio di San Carlo Lwanga e dei suoi compagni. 
Questi martiri costituiscono il primo caso di fedeli cattolici dell’Africa sub-sahariana ad essere 
proclamati santi. Il Martyrologium Romanum pone le commemorazioni dei singoli martiri nei 
rispettivi anniversari di morte: ne consegue che al 3 giugno ricorre la memoria comune di Carlo 
Lwanga e 12 compagni, i più celebri tra gli appartenenti al gruppo, inseriti anche nel calendario 
liturgico latino. La data del 3 giugno ha una valenza doppia: è l’anniversario, ricordato dal 
Martirologio Romano, del martirio di Carlo Lwanga con 12 compagni; inoltre nel Calendario 
generale è la memoria liturgica comune di tutti i ventidue martiri ugandesi. 

Liturgia della Parola Mc 11,27-33 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli andarono di nuovo a Gerusalemme. E, 
mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli 
scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti 
ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. 
Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di 
Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra 
loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli 
avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, 
perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Risponden-
do a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico 
con quale autorità faccio queste cose».   
 

…È MEDITATA 

Gli scribi e gli anziani del Vangelo 
di oggi si comportano come quei 
commercianti invidiosi che si sen-
tono sempre minacciati nei loro 

affari dagli altri e per questo cer-
cando di rendergli la vita impossi-
bile. Gesù sembra rovinare i loro 
affari e per questo gli domandando 
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dere viva e palpitante la nostra fe-
de. Lo Spirito Santo ci libera da 
quelle incrostazioni che rendono la 
fede noiosa. 
----------------------------------------- 

-E' Lui la sorgente nascosta di tutto il 
bene che fiorisce ovunque nel mondo, 
come pure di ogni ricerca e scoperta 
della verità: "Tutto ciò che è vero, da 
chiunque venga detto, proviene dallo 
Spirito Santo" (San Tommaso) 

- È Lui il grande protagonista che può 
trasformare un cuore di pietra in un 
cuore di carne. Può cambiare il deser-
to in un giardino fiorito, la terra arida 
in sorgenti d'acqua. Non c'è situazio-
ne, per quanto squallida e disperata, 
che Egli non sia in grado di ribaltare 

- E' Lui il regista segreto del nostro 
incontro con Cristo, il tessitore infati-
cabile di ogni trama d'amore e quindi 
anche di quella specifica trama d'a-
more che è il cammino cristiano, un 

cammino di santità.  "Interroga il tuo 
intimo. Se è pieno di amore, hai lo 
Spirito di Dio" (S. Agostino). 

- Egli è l'Artefice dell'unità della Chie-
sa nella varietà dei doni che ciascuno 
riceve "per il bene comune" . 

- Egli è la "luce dei cuori" che ci fa 
penetrare e gustare la parola di Gesù: 
"Vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà 
tutto ciò che vi ho detto" (Gv 14,26). 

- Colui che crea, rinnova, sostiene la 
fede in Gesù, rendendola "confessione" 
intrepida ed entusiasta. 

- E Lui che ci fa dire con Gesù "Abbà -
papà" a Dio e ci riempie il cuore di 
fiducia filiale. 

- E' Lui che ci dà la forza di resistere 
alle tentazioni, di andare contro cor-
rente, di ricominciare sempre, di ri-
manere fedeli a Gesù. 

 

…È PREGATA 
Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di sapienza: 
donami lo sguardo e l’udito interiore, 
perché non mi attacchi alle cose materiali, 
ma ricerchi sempre le realtà spirituali. 
Vieni in me, Spirito Santo, Spirito dell’amore: 
riversa sempre più la carità nel mio cuore. 
Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di verità: 
concedimi di pervenire alla conoscenza della verità  
in tutta la sua pienezza. 
Vieni in me, Spirito Santo, acqua viva che zampilla per la vita eterna: 
fammi la grazia  di giungere a contemplare  
il volto del Padre nella vita e nella gioia senza fine. Amen.   
 

…MI IMPEGNA 
Forse vale la pena ricordare che lo Spirito Santo è il respiro di Dio e, se noi lo 
riceviamo, significa che Lui respira in noi, vive in noi, si muove e parla in noi. 
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La pentecoste segna proprio questo passaggio nella vita della chiesa: non solo 
Dio è in mezzo a noi, a Lui è in noi. Allora vivere la Pentecoste significa lasciar 
vivere Lui in me, lasciare che Lui prenda possesso della mia vita. Ed è quello 
che è successo agli apostoli: appena lo Spirito Santo è disceso su di loro, sono 
schizzati fuori dal cenacolo parlando lingue nuove e tutti rimasero sorpresi. Il 
primo segno dello Spirito è l'universalità. La chiesa nasce per il mondo, per 
schizzare fuori dai cenacoli, dai sepolcri, dai bei nascondigli profumati di in-
censo, per percorrere le vie del mondo ed annunciare che vivere con Lui, o sen-
za di Lui, non è per niente la stessa cosa. La chiesa è sale, lievito, luce e seme 
che si deve mischiare con il mondo, che deve amare il mondo, come Dio che 
tanto amò il mondo da dare il suo figlio. 

 
Lunedì 29 maggio 2023 –  
Beata Vergine Maria Madre della Chiesa 
 Il 21 novembre 1964, a conclusione della terza Sessione del Concilio Vaticano II, 
dichiarò la beata Vergine Maria «Madre della Chiesa, cioè di tutto il popolo 
cristiano, tanto dei fedeli quanto dei Pastori, che la chiamano Madre amantissi-

ma». La Sede Apostolica pertanto, in occasione dell’Anno Santo della Riconciliazione (1975), 
propose una messa votiva in onore della beata Maria Madre della Chiesa, successivamente 
inserita nel Messale Romano; diede anche facoltà di aggiungere l’invocazione di questo titolo 
nelle Litanie Lauretane (1980). Papa Francesco, considerando attentamente quanto la promo-
zione di questa devozione possa favorire la crescita del senso materno della Chiesa, come anche 
della genuina pietà mariana, ha stabilito nel 2018 che la memoria della beata Vergine Maria, 
Madre della Chiesa, sia celebrata dal Calendario Romano nel Lunedì dopo Pentecoste. 

Liturgia della Parola Gv 19,25-34 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua 
madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la 
madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, 
ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il 
discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era 
compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso 
pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una 
canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È 
compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Para-
sceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato 
– era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero 
spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spez-
zarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. 
Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gam-
be, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì san-
gue e acqua. 
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quell'albero pieno di foglie ma sen-
za frutto, saremo inutili a noi e agli 
altri. Siamo già secchi nel cuore. 
Giunto a Gerusalemme, Gesù si 
reca direttamente nel tempio, cuore 
della città santa, come per prender-
vi possesso. Giuntovi, inizia "a 
scacciare coloro che vendevano e 
compravano".  Non è un semplice 
gesto moralizzatore che vuole to-
gliere abusi e regolare l'andamento 
della vita del tempio. Il gesto di 
Gesù è ben più radicale. Egli "cac-
cia" dal tempio, dalla comunità e 
dal cuore, quella religiosità fatta 
solo di ritualità esteriore che si 
nutre di rapporti falsi e rivendicati-
vi, che si rapporta con Dio e con i 
fratelli come in un mercato ove non 
c'è la gratuità dell'amore ma la 
compravendita dei rapporti. Il tem-
pio è la casa della preghiera, è il 
luogo del rapporto diretto con il 
Padre, è il luogo ove i figli si rac-
colgono e sono accolti dal Padre. 
Gesù stesso è il vero tempio, una 
casa aperta a tutti gli uomini, anche 
agli stranieri, accessibile a "tutti i 

popoli" della terra. La sua casa, il 
suo corpo, è il regno dell'amore e 
del perdono, della fraternità e della 
pace. 
--------------------------------------- 
Ad un fico rigoglioso e verdeggiante, 
ma solo in apparenza, Gesù chiede 
frutti. Solo in apparenza perché non 
porta frutti! E non è casuale che sia 
proprio un fico: l'albero sotto cui, 
secondo la tradizione rabbinica, il 
devoto si ferma a meditare la Torah. 
Senza frutti è il fico, come lo è il Tem-
pio. Gesù rende il fico secco, sterile: 
questa è la maledizione che incombe 
su chi non ha aperto il cuore alla 
benedizione del Messia. Chi non vede e 
non accoglie la liberazione di Gesù è 
destinato a mettere a nudo e a lasciar 
vedere la propria sterilità. Gesù 
quando passa produce sempre vita: 
ecco perché giochiamo nel rapporto 
con Lui la fecondità o la sterilità della 
vita! Se rimaniamo uniti a Lui pro-
durremo sempre frutto; il rimanere in 
Lui è il gesto del povero che accoglie, 
conserva, crede e diventa suo discepo-
lo. 

…È PREGATA 

Concedi, o Signore, che il corso degli eventi nel mondo si svolga secondo la tua 
volontà di pace e la Chiesa si dedichi con gioiosa fiducia al tuo servizio. 
 

…MI IMPEGNA

Una fede che non diventa conversione di vita non porta nessun frutto, e secca 
come l'albero maledetto da Gesù. L'evangelista Marco, e dietro di lui, Pietro, è 
l'unico che associa la parabola del fico con la cacciata dei venditori dal tempio. 
Come a dire che una fede che diventa mercanteggiare con Dio inaridisce il cuo-
re e gli impedisce di cogliere la pienezza del mistero di Dio. E non è casuale che 
sia proprio un fico a seccare: l'albero sotto cui, secondo la tradizione rabbinica, 
il devoto si ferma a meditare la Torah, dolce come i fichi, appunto. Gesù male-
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Venerdì, 2 Giugno 2023  
Liturgia della Parola Mc 11,11-25 

La Parola di Dio     …È ASCOLTATA 
Dopo essere stato acclamato dalla folla, Gesù] entrò a Gerusalemme, nel 
tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, 
uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da 
Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva 
delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quan-
do vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei 
fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frut-
ti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tem-
pio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel 
tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colom-
be e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E inse-
gnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: “La mia casa sarà chiamata casa di 
preghiera per tutte le nazioni”? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». 
Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. 
Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegna-
mento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, 
passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e 
gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». 
Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a 
questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma 
credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto 
quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi 
accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, 
perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre 
colpe». 
 

…È MEDITATA 

Terminata la giornata dell'ingresso 
a Gerusalemme come il Messia, 
Gesù torna a Betania, probabilmen-
te nella casa di Marta, Maria e Laz-
zaro. Sono i suoi giorni più difficili 
e ha bisogno di una casa amica 
dove fermarsi, anche se è Gerusa-
lemme la città ove predicare. Al 
mattino seguente ritorna in città. E 
mentre scende verso Gerusalemme, 
sente fame. C'è lungo la strada un 
albero di fico, molto frondoso. Ge-

sù si avvicina, ma non trova frutti. 
Lo maledice e il fico si secca. Non 
è un gesto dispettoso, ma simboli-
co. E' vero, Gesù aveva fame ma 
non di pane, come appare anche in 
altra parte del Vangelo, bensì di 
amore. Gesù aveva sete, ma non di 
acqua, come sulla croce, bensì di 
affetto. Se siamo sterili di amore, se 
non siamo generosi nell'affetto, se 
non siamo disponibili con chi ha 
bisogno, se siamo, appunto, come 

 5 

…È MEDITATA 

Maria ci viene data non come una 
tra le tante, ma come l’eredità pre-
ziosa che Gesù consegna 
all’umanità attraverso Giovanni, 
perché non solo la custodisca ma si 
lasci amare da Lei così come Lei ha 
amato Gesù. Sotto la croce diven-
tiamo tutti figli di Maria e questo 
per espressa volontà di Gesù. Do-
vremmo domandarci se ci è chiaro 
che un cristianesimo senza Maria 
non è solo un cristianesimo più 
povero, ma è un cristianesimo in-
completo. Maria fa parte del mini-
mo sindacale per dirci cristiani. 
Senza la Sua maternità è difficile 
riuscire a vivere fino in fondo il 
Vangelo. La seconda cosa impor-
tante di questa pagina nel Vangelo 
è tutta racchiusa nella sete di Gesù. 
Generazioni e generazioni di cri-
stiani, come Giovanni hanno rice-
vuto in dono Maria: Madre della 
loro appartenenza a Gesù. Uno 
sterminato numero di credenti, 
lungo i secoli, ha potuto, come 
Giovanni, introdurre nella casa del 
proprio cuore Maria Santissima: 

madre e maestra di cristianesimo 
vissuto. 
--------------------------------------- 
La beata Vergine, per il dono e l'uffi-
cio della divina maternità che la uni-
sce col Figlio redentore e per le sue 
singolari grazie e funzioni, è pure 
intimamente congiunta con la Chiesa: 
la madre di Dio è figura della Chiesa, 
come già insegnava sant'Ambrogio, 
nell'ordine cioè della fede, della carità 
e della perfetta unione con Cristo. 
Infatti nel mistero della Chiesa, la 
quale pure è giustamente chiamata 
madre e vergine, la beata vergine 
Maria occupa il primo posto, presen-
tandosi in modo eminente e singolare 
quale vergine e quale madre. Ciò per-
ché per la sua fede ed obbedienza 
generò sulla terra lo stesso Figlio di 
Dio, senza contatto con uomo, ma 
adombrata dallo Spirito Santo, come 
una nuova Eva credendo non all'anti-
co serpente, ma, senza alcuna esita-
zione, al messaggero di Dio. Diede poi 
alla luce il Figlio, che Dio ha posto 
quale primogenito tra i molti fratelli 
(cfr. Rm 8,29), cioè tra i credenti, alla 
rigenerazione e formazione dei quali 
essa coopera con amore di madre. 

 

…È PREGATA 

Aiuta, o Madre, la nostra fede! Apri il nostro ascolto alla Parola, perché riconosciamo 
la voce di Dio e la sua chiamata. Sveglia in noi il desiderio di seguire i suoi passi, 
uscendo dalla nostra terra e accogliendo la sua promessa. Aiutaci a lasciarci toccare 
dal suo amore, perché possiamo toccarlo con la fede. Aiutaci ad affidarci pienamente a 
Lui, a credere nel suo amore, soprattutto nei momenti di tribolazione e di croce, quan-
do la nostra fede è chiamata a maturare. Semina nella nostra fede la gioia del Risorto. 
Ricordaci che chi crede non è mai solo. Insegnaci a guardare con gli occhi di Gesù, 
affinché Egli sia luce sul nostro cammino. E che questa luce della fede cresca sempre 
in noi, finché arrivi quel giorno senza tramonto, che è lo stesso Cristo, il Figlio tuo, 
nostro Signore! 
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…MI IMPEGNA 

La prima che ha creduto non cede, dimora, resta ai piedi della croce. E quel 
dimorare l'ha fatta diventare icona di speranza per quanti, nella storia, hanno 
vissuto momenti tragici. Quel dolore affrontato senza cedimenti, senza tracolli, 
è diventato l'albero alla cui ombra ci rifugiamo. Quando il dolore ci interrompe 
la vita e sembra cancellare ogni cosa, Maria ci sostiene e ci aiuta a non cedere, a 
dimorare, a credere.  
 
Martedì, 30 Maggio 2023 

Liturgia della Parola Mc 10,28-31 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e 
ti abbiamo seguito».Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che 
abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per 
causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, 
cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a 
persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno 
ultimi e gli ultimi saranno primi». 
 

…È MEDITATA 

“In quel tempo, Pietro prese a dire 
a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lascia-
to tutto e ti abbiamo seguito»”. 
Sembra di sentire il figlio maggiore 
della parabola del figliol prodigo 
che cerca di monetizzare il suo 
rapporto con il padre e che è un po’ 
quello che tutti più o meno pensia-
mo ma che non troviamo il corag-
gio di dire ad alta voce. Poi quando 
la vita ci pesta un piede rinfaccia-
mo a Dio tutto: “ho sempre fatto 
tutto quello che dovevo fare e che 
la fede mi ha insegnato, perché hai 
fatto accadere questo?”. È inutile, è 
così umana questa logica commer-
ciale in cui vogliamo far rientrare 
anche Dio. Gesù non sembra scan-
dalizzato da queste parole. È bello 
sapere che Gesù non si meraviglia 
della nostra umanità, anche quando 

palesa degli aspetti così mediocri. 
Prende sul serio anche certi aspetti, 
ma lo fa per portarci a un livello 
più alto. Il contraccambio che rice-
viamo non è in termini semplice-
mente materiali. 
“In verità io vi dico: non c’è nes-
suno che abbia lasciato casa o 
fratelli o sorelle o madre o padre o 
figli o campi per causa mia e per 
causa del Vangelo, che non riceva 
già ora, in questo tempo, cento 
volte tanto”.Quel centuplo è fatto 
di una consapevolezza nuova che 
Cristo aggiunge alla nostra vita. È 
un di più che centuplica la nostra 
capacità di gustarci le cose. Cento 
volte in più in gusto della vita, non 
in semplici cose. E tutto ciò è ne-
cessario affinché non si fraintenda 
il cristianesimo come attaccamento 
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folla che aveva annunciato il pas-
saggio di Gesù diventa ostacolo: 
“Molti lo rimproveravano perché 
tacesse, ma egli gridava ancora più 
forte: «Figlio di Davide, abbi pietà 
di me!»”. Può sembrare schizofre-
nico l’atteggiamento di chi annun-
cia e poi sgrida, ma è quello che 
sovente capita anche oggi nelle 
nostre comunità. Da una parte an-
nunciamo, e dall’altra parte siamo 
noi stessi il motivo per cui l’uomo 
disperato di oggi non incontra Ge-
sù. Fortunatamente però Gesù è più 
forte anche della nostra mediocrità, 

e sa ascoltare contro ogni tentativo 
di mettere a tacere. 
------------------------------------------------- 
Bartimeo, sentito che Gesù lo chiama, 
balza in piedi e si mette a correre 
verso di lui, anche se ancora non vede. 
Per muoversi gli basta ascoltare quel-
la parola: obbedisce ad essa e arriva a 
Gesù. Non vede ancora, ma quella 
voce amica gli parla al cuore e subito 
il cieco sente tornargli la vista. Beati 
gli occhi di Bartimeo che appena si 
sono aperti hanno visto il volto buono 
di Gesù! Non aspetta neppure un   
istante e, come hanno fatto i primi 
discepoli, anche Bartimeo si mette a 
seguirlo. La sua storia è quella di ogni 
discepolo.

 

…È PREGATA 

O Dio, che attraverso la stoltezza della croce hai donato al santo martire                     
Giustino la sublime conoscenza di Gesù Cristo, concedi a noi, per sua interces-
sione, di respingere gli inganni dell’errore per conseguire fermezza nella fede. 
 
…MI IMPEGNA

È ai discepoli che Egli dice: Chiamatelo. Prontamente gli obbediscono. Chiama-
no il cieco, aggiungendo una parola d'incoraggiamento e di sprone: "Coraggio . 
Alzati!" E lo rendono consapevole di ciò che sta avvenendo: "Ti chiama". Che è 
come dirgli: di Lui puoi pienamente fidarti; se ti chiama, tu fai lo sforzo di al-
zarti e mettiti là vicino a lui. Questa è dunque la collaborazione all'operato di 
Cristo da parte delle gente. C'è poi quella del cieco stesso. Sembra di vederlo 
balzare in piedi con repentino movimento. Non solo, ma buttar via il mantello, 
liberarsi dall'ingombro di ciò che lo impedisce o rallenta l'andare. Gesù ci 
"chiama a chiamare". E non è un giochetto di parole. Il Signore chiama anche te, 
me, ogni credente a destare dal torpore o dalla paura o dall'inconsapevolezza 
quelli che, ciechi spiritualmente, il Signore vuole sanare. È collaborazione alla 
salvezza altrui. Così come è collaborazione alla nostra salvezza il balzare in 
piedi scaraventando via quello che ci pesa addosso: il mantello di scuse, di 
pseudo ragioni, di rimandi, di paure. 
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Signore e Salvatore». Altrettanto dissero anche tutti gli altri martiri: «Fa’ quello che 
vuoi; noi siamo cristiani e non sacrifichiamo agli idoli». Il prefetto Rustico pronunziò 
la sentenza dicendo: «Coloro che non hanno voluto sacrificare agli dèi e ubbidire 
all’ordine dell’imperatore, dopo essere stati flagellati siano condotti via per essere 
decapitati a norma di legge». I santi martiri glorificando Dio, giunti al luogo solito, 
furono decapitati e portarono a termine la testimonianza della loro professione di fede 
nel Salvatore. 

Liturgia della Parola Mc 10,46-52 
La Parola di Dio                …È ASCOLTATA 
 
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a 
molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada 
a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: 
«Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché 
tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di 
me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: 
«Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi 
e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». 
E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, 
la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada. 
 

…È MEDITATA 

Un cieco, una strada, Gesù che 
passa, un grido, un grido più forte, 
una domanda, una guarigione. Po-
tremmo sintetizzare così il racconto 
del Vangelo di oggi che sembra 
descrivere attraverso la storia di 
quest’uomo la condizione di cia-
scuno di noi e i rischi che a volte 
come Chiesa corriamo. Infatti è 
proprio di ogni uomo rimanere 
bloccato e fermo su una strada 
quando non vede più un senso, un 
motivo, un orizzonte. E quando ciò 
accade si può solo mendicare la 
vita non viverla. Ma anche in una 
condizione simile Gesù può venire 
a salvarci. Per farlo usa la Chiesa, 
che altro non è che un popolo che 
fa sentire la Sua presenza: “Senten-
do che era Gesù Nazareno, comin-

ciò a gridare e a dire: «Figlio di 
Davide, Gesù, abbi pietà di me!»”. 
Noi non siamo Gesù, ma di fatto 
siamo ciò che più lo dovrebbe ri-
cordare, annunciare, indicare. E 
davanti a un annuncio simile 
l’unica preghiera possibile è quella 
di questo cieco: “Allora egli gridò: 
«Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà 
di me!»”. Non è una preghiera 
composta, misurata, a bassa voce. 
Non è un esercizio di stile e di e-
quilibrio. È la preghiera urlata di 
chi sta annaspando, di chi sente la 
possibilità di un cambiamento che 
davvero può capovolgere la vita. La 
preghiera quando è vera assomiglia 
al grido di quest’uomo. Ma para-
dossalmente davanti alla scompo-
stezza di questo cieco la medesima 
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malato alla logica del sacrificio. 
Vivere di sacrificio significa vivere 
mortificando la vita e pensando che 
da quella mortificazione ne avremo 
una contropartita più grande. È 
vivere sbilanciati così tanto nell’al 
di là da dimenticare completamente 
l’al di qua. Ma se la vita eterna è 
tale significa che non ha a che fare 
solo con il dopo, ma anche con 
l’adesso. Ecco perché dovremmo 
sperimentare una vita eterna, una 
vita piena anche ora, diversamente 
saremmo solo alienati ma non cre-
denti. Pietro lo ha capito prima di 

tutti, e ci ha offerto un cristianesi-
mo con i piedi per terra. 
------------------------------------------- 
Quando Dio ci chiede qualcosa, lo fa 
in vista del meglio: Egli non si lascia 
mai vincere in generosità, ma perché 
ci vuole bene, alla fine ci accoglie nel 
suo amore e nella sua gioia. La rinun-
cia è mai fine a sé stessa, ma sempre 
lo è per una realizzazione più grande: 
quando Dio ci ama, noi dobbiamo 
lasciarci attrarre dal suo amore, sa-
pendo che solo in Lui è la nostra gioia 
e la nostra felicità. 

 
…È PREGATA 
Noi vogliamo venire dietro a te, Gesù. vogliamo continuare a seguirti, 
passo, passo, sulla via della Croce portando nel cuore ogni fratello come ami-
co. Noi vogliamo essere per te amici fedeli ma tu, Signore Gesù, non permette-
re che ci lasciamo afferrare dalla paura e dalla stanchezza. Infondici l'ardore 
del tuo Spirito  per aderire a te e con te dare la vita in forza di quell'amore più 
grande che abbraccia ogni creatura.   -    Madre Anna Maria Canopi 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù con la sua logica di vita ci suggerisce di dare invece di possedere, di do-
nare e di condividere invece di tesorizzare. E dove si dona e si divide il risulta-
to è la moltiplicazione, in modo che tutti abbiano a sazietà. Gesù oggi ci ricorda 
che quando siamo nella strettezza - ogni strettezza - la via d'uscita è donare a 
piene mani perché si ha solo ciò che si dona e lo si ha in misura sovrabbondan-
te. 
Non lascia nulla chi non lascia se stesso (S.Agostino) 
 
Mercoledì, 31 maggio 2023 - VISITAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 

Liturgia della Parola Lc 1,39-56 
La Parola di Dio                                    …È ASCOLTATA 
In quei giorni, Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una 
città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisa-
betta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisa-
betta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le 
donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del 
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mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, 
il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto 
nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in 
Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto 
per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome;di generazione in generazione la 
sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo 
braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,come ave-
va detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 
 

…È MEDITATA 

Nel Magnificat si sente già risuona-
re in anticipo la voce stessa di Gesù 
nel suo Vangelo: la grandezza degli 
umili, la benedizione dei piccoli, il 
capovolgimento operato dalla mano 
del Signore nell'innalzare i poveri e 
nel rovesciare i potenti, la gioia di 
coloro che il mondo ignora... Tutto 
questo che Maria annuncia nel suo 
canto non è forse quanto le Beati-
tudini e il discorso della montagna 
promulgheranno nel Vangelo di 
Gesù? Il canto di Maria non è già il 
preludio del tono e dell'accento che 
assumeranno i discorsi di Gesù? 
Il Magnificat dice in anticipo, nel 
canto della Madre, quanto il Figlio 

dirà nel suo inno di lode al Padre, 
che colma di grazie i piccoli e gli 
umili: «Ti rendo lode, o Padre, 
Signore del cielo e della terra, per-
ché hai nascosto queste cose ai 
sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli?» (Lc 19,21).  
-------------------------------------------------- 
Maria canta la grandezza di Dio. 
Riconosce che Dio è Dio. La conse-
guenza della scoperta di Dio grande 
nell'amore è l'esultanza dello spirito. 
La scoperta dell'amore immenso di 
Dio per noi vince la paura. Chi cono-
sce il vero Dio, gioisce della sua stessa 
gioia. 

 

…È PREGATA 
Dio onnipotente ed eterno, tu hai ispirato alla beata Vergine Maria, che porta-
va in grembo il tuo Figlio, di visitare sant’Elisabetta: concedi a noi di essere 
docili all’azione dello Spirito, per magnificare sempre con Maria il tuo santo 
nome. 
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…MI IMPEGNA

Maria, nella Visitazione alla cugina Elisabetta, c'insegna l'accoglienza a Dio. 
Non è facile accogliere veramente il Signore nel nostro cuore, come ha fatto 
Maria. Talvolta noi accogliamo Dio come un venditore ambulante che offre i 
suoi prodotti. Lo lasciamo sulla soglia di casa, appena sulla porta. Gli chiedia-
mo che cosa ci ha portato di buono, quale grazia ci offre e ci mettiamo d'accor-
do per ottenere quello che c'interessa in quel momento. Accogliere Dio come ha 
fatto Maria, significa farlo entrare completamente in casa nostra dandogli il 
primo posto, metterlo al centro della nostra vita, con gioia, cantando 
il Magnificat per le meraviglie da Lui operate. Vuol dire dargli pienamente 
spazio, anche quando Lui scombina i nostri piani e manda in crisi i nostri pro-
getti e le nostre certezze. Così Maria ha accolto il Signore nella sua vita, non per 
servirsene, ma per consegnarsi totalmente al suo servizio e cantare a Lui il Ma-
gnificat con tutta la sua esistenza. 
 

 
Giovedì, 1 Giugno 2023 SAN GIUSTINO MARTIRE 
La sua famiglia è di probabile origine latina e vive a Flavia Neapolis, in Sama-
ria. Nato nel paganesimo, Giustino studia a fondo i filosofi greci, e soprattutto 
Platone. Poi viene attratto dai Profeti di Israele, e per questa via arriva a farsi 
cristiano, ricevendo il battesimo verso l'anno 130, a Efeso. Ma questo non signi-
fica una rottura con il suo passato di studioso dell'ellenismo. Negli anni 131-
132 lo troviamo a Roma, annunciatore del Vangelo agli studiosi pagani. Al 

tempo stesso, Giustino si batte contro i pregiudizi che l'ignoranza alimenta contro i cristiani. 
Famoso il suo «Dialogo con Trifone». Predicatore e studioso itinerante, Giustino soggiorna in 
varie città dell'Impero; ma è ancora a Roma che si conclude la sua vita. Qui alcuni cristiani sono 
stati messi a morte come "atei" (cioè nemici dello Stato e dei suoi culti). Scrive una seconda 
Apologia, indirizzata al Senato romano, e si scaglia contro il filosofo Crescente. Ma questo sta 
con il potere, e Giustino finisce in carcere, anche lui come "ateo", per essere decapitato con altri 
sei compagni di fede, al tempo dell'imperatore Marco Aurelio. 
 
Il prefetto Rustico disse: «Sei dunque cristiano?». Giustino rispose: «Sì, sono cristia-
no». Il prefetto disse a Giustino: «Ascolta, tu che sei ritenuto sapiente e credi di cono-
scere la vera dottrina; se dopo di essere stato flagellato sarai decapitato, ritieni di 
salire al cielo?». Giustino rispose: «Spero di entrare in quella dimora se soffrirò que-
sto. Io so infatti che per tutti coloro che avranno vissuto santamente, è riservato il favo-
re divino sino alla fine del mondo intero». Il prefetto Rustico disse: «Tu dunque ti im-
magini di salire al cielo, per ricevere una degna ricompensa?». Rispose Giustino: 
«Non me l’immagino, ma lo so esattamente e ne sono sicurissimo».Il prefetto Rustico 
disse: «Orsù, torniamo al discorso che ci siamo proposti e che urge di più. Riunitevi 
insieme e sacrificate concordemente agli dèi». Giustino rispose: «Nessuno che sia sano 
di mente passerà dalla pietà all’empietà». Il prefetto Rustico disse: «Se non ubbidirete 
ai miei ordini, sarete torturati senza misericordia». Giustino rispose: «Abbiamo fiducia 
di salvarci per nostro Signore Gesù Cristo se saremo sottoposti alla pena, perché que-
sto ci darà salvezza e fiducia davanti al tribunale più temibile e universale del nostro 


